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Se una donna del nostro secolo

ha cercato con tutte le sue forze la verità,

percorrendone 

con indefettibile determinazione

il cammino, sui sentieri ardui 

della ricerca umana,

che si dipartono

dai “dintorni dell’anima” fin nel suo centro… 

questa è Edith Stein:

piccola ebrea credente;

apprendista filosofa agnostica, 

assetata di sapere;

giovane donna ormai arresa alla Verità;

monaca nascosta nel mistero della croce;

martire, infine, con il suo popolo,

nell’Olocausto finale,

che ha ferito a morte la sua generazione.

Padre Giuliano Bettati



Nota

La Postulazione Generale dei Carmelitani Scalzi, autorizza-
ta dalla Sacra Congregazione per le Cause dei Santi, è felice 
di presentare in edizione speciale la Positio sugli scritti di 
Edith Stein, con i notevoli studi che sugli stessi hanno fat-
to i due teologi censori, incaricati ufficialmente dalla stessa 
Sacra Congregazione. 
L’ampiezza degli studi, molto documentati, la serietà dell’in-
dagine, la commossa ammirazione degli Autori, possono 
contribuire a far meglio conoscere e maggiormente amare 
Edith Stein. 
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PRESENTAZIONE

Ho ricevuto il nome che avevo richiesto.
Sotto la Croce avevo capito 
il destino del popolo di Dio
che cominciava ad annunciarsi allora.
Io pensavo che coloro che capivano
come tale destino è la Croce di Cristo,
avrebbero dovuto prenderla 
su di sé a nome di tutti.
Certo, oggi so meglio 
che cosa voglia dire essere sposata
con il Signore nel segno della Croce.

Santa Teresa Benedetta della Croce

Vieni, andiamo… per il nostro popolo. Con queste pa-
role suor Teresa Benedetta della Croce, invitava la so-
rella Rosa a seguire, come lei, i due ufficiali delle SS, che 
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il 2 agosto del 1942 avevano bussato alla porta del Car-
melo di Echt, dove si erano rifugiate nel vano tentativo 
di sfuggire all’orribile destino della soluzione finale. 
Vieni, andiamo per il nostro popolo. E intanto le sa
ranno venuti in mente gli interrogativi che l’avevano 
inquietata sul mistero di questo destino d’elezione: 
Chi espierà ciò che sta accadendo al popolo giudeo 
in nome del popolo tedesco? Chi trasformerà questa 
colpa abominevole in benedizione per i due popoli?

Vieni, andiamo per il nostro popolo. Andare, ma do-
ve? Dal Carmelo al campo di concentramento con la 
sorella Rosa e centinaia di migliaia di altri nati come 
lei, solo perché ebrei, per essere sterminati da un’as-
surda lucida follia. Da Israele al monastero, dalla fi-
losofia al lager, un itinerario che la condurrà non in 
cima al monte Carmelo, illustrato dal suo maestro Gio-
vanni della Croce, ma verso una camera misteriosa di 
cui già da tempo presagiva i drammatici contorni, ma 
che mai più pensava che gli uomini potessero allestire. 

Vieni andiamo per il nostro popolo. Seguire Cristo 
significa sempre riprendere il suo invito: Vieni. Ciò 
impegna a seguirlo su tutte le strade e la Stein mona-
ca era consapevole di quanto quest’invito fosse da ac-
cogliere in piena radicalità in compagnia di un Altro, 
anche se dove ci porta, noi l’ignoriamo. Noi sappiamo 
soltanto che Lui ci conduce. 

Edith  Stein  Scritti
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Ancora una volta, come già nella rivoluzione francese 
con le 16 martiri di Compiègne, in quella spagnola con 
le 3 martiri di Guadalajara, nella crisi drammatica 
della modernità con Santa Teresa di Gesù Bambino, 
da poco dottore della Chiesa, nella domanda tragica 
dei giovani dell’America Latina con Santa Teresa di 
Los Andes, la clausura esplode e le Carmelitane si 
fanno misteriosamente presenti nella passione del lo-
ro popolo… Ancora una volta, nella intensa esistenza 
della santa carmelitana Stein, si verifica ciò che H.U. 
von Balthasar affermava: Nel quadro dell’epoca mo­
derna nessun ordine religioso sembra essere più fa­
vorito del Carmelo di speciali grazie a carattere di 
MISSIONE; grazie che rappresentano indiscutibil­
mente un monito e un contrappeso alle correnti in 
atto nella Chiesa e nel mondo moderno. 

Capire Edith Stein in quanto carmelitana, pensiamo 
sia il compito di questo libro, di lei filosofa si dice 
molto, di lei carmelitana s’è detto poco. 

Padre Giuliano Bettati

Pentecoste 1998

Presentazione



Edith Stein 1891–1942
foto: 1926, Breslavia.
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INTRODUZIONE

Quando nostro Signore 
si degna d’avere pietà
di quanto patisce e ha patito, 
per il desiderio di Lui,
quest’anima, che Egli 
ha spiritualmente accettato 
in sua sposa,
la introduce, prima 
che l’unione si consumi,
nella sua stessa stanza, 
che è la settima stanza. 

Santa Teresa di Avila

Con questa citazione e con questo titolo la regi-
sta ungherese Marta Meszàros ha voluto arditamen-
te interpretare il profilo spirituale, più che biografico, 
di Edith Stein. Ho scelto questo titolo perché m’inte­
ressano sempre i personaggi che intraprendono un 
cammino di ricerca di sé. È un tipo di cammino raro, 
il più difficile che esista. Normalmente la gente riem­
pie la propria vita con tutto ciò che è all’esterno di sé: 
soldi, carriera, famiglia, successo… Ben pochi hanno 
coscienza di mettersi su questa strada… M’interessa 
come donna intellettuale, per la sua libertà interiore. 

Un racconto, dunque, delle sette stanze di Teresa 
come parabola del graduale cammino della coscienza 
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che finirà in quella settima dimora, di cui Edith Stein 
non conoscerà ancora il significato: l’infernale camera a 
gas del razzismo nazista, nei pressi di Auschwitz. Edith 
aveva da tempo avvertito e presagito con sgomento tut-
to questo e vi si era a poco a poco preparata. Non è che 
sia stata presa improvvisamente da una mistica voluttà 
di autoimmolazione, ma, affascinata dalla mistica tere-
siana e sangiovannista, s’inserisce su questa linea, alla 
luce della Croce, per un pieno sviluppo della persona 
umana: sette stanze da abitare e sette soglie da varca-
re, per vincere il proprio egoismo e la propria umana 
presunzione, per dar pace e soddisfazione all’ansia di 
verità e di amore che da sempre in lei ardeva.1 I dirit-
ti dell’io e il diritto alla verità in lei istintivi, e vissuti 
all’esasperazione, cedono difronte ai diritti dell’anima. 

A questo proposito, pienamente centrata e 
espressiva risulta nel film La settima stanza que-
sta risposta di Edith Stein: Chi vuol far parte della 
vita di Cristo, deve passare attraverso la crocifis­
sione. Dev’essere crocifisso come lui, deve vincere, 
negare se stesso, abbandonarsi alla sofferenza, al­
la crocifissione e alla morte, come Dio comanda o 
concede. L’anima, l’Io, la libertà: la determinazione 
ultima su di noi è diritto dell’anima. La libertà per­

1	 A questo proposito, ottimo è il libretto di presentazione del film: 
C.Bettinelli, Don Viganò, La settima stanza, Centro Ambrosiano, Mi-
lano, 1997.
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sonale è un segreto talmente grande, che davanti a 
essa anche Dio si ferma con rispetto. Accediamo a 
Dio quando l’anima si consegna totalmente a Lui. 
E proprio questo consegnare noi stessi sarà l’atto 
più sublime della nostra libertà. Riguardo a quale 
sia il grado più alto della vita personale, l’insegna­
mento carmelitano concorda perfettamente con la 
teoria secondo la quale il nostro mondo interiore è 
il luogo della libertà assoluta. 

Penso che per diverso tempo ancora (almeno fin-
ché non sarà da tempo comparsa l’edizione critica 
di tutti gli scritti di Edith Stein con relativa buona 
traduzione!) sia prudente e doveroso parlare solo di 
proposte interpretative della sua vita e del suo mes-
saggio. Sia la sua figura, sia il suo apporto cultura-
le meritano ancora maggior ampiezza di attenzione, 
lettura e studio, per poter parlare di lei in modo glo-
bale, unitario e responsabile. 

Questo perché la sua figura risulta incredibilmen-
te articolata: donna, ebrea, universitaria, volontaria 
crocerossina, docente, filosofa di ricerca ad alti livel-
li, cattolica militante, carmelitana, deportata, santa e i 
suoi scritti risultano, di conseguenza, di genere diver-
so: autobiografico, epistolare, filosofico, sociopsico-
pedagogico, agiografico, poetico e teatrale… Non sarà 
facile ridurre, come spesso capita, Edith Stein a santa 
da candela. Già è stata conosciuta, più e prima, come 
laica Edith Stein, che non come la carmelitana suor Te-

Introduzione
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resa Benedetta della Croce. I suoi ponderosi contributi 
di filosofia e pedagogia, il suo linguaggio specializza-
to, il suo piglio intellettuale non le renderanno facile 
il favore e il consenso popolare, come invece capitò 
a Santa Teresa di Gesù Bambino per la sua semplici-
tà, ma certamente la introducono a pieno titolo nelle 
università, nei circoli intellettuali, in quegli strati so-
ciali dove la fede è più intesa come ricerca della ve-
rità, che non immediatamente di Dio e anche presso 
quelle persone che soffrono la notte dell’insoddisfazio-
ne e della disperazione. Edith Stein è filosoficamente 
attestata sulla modernità, ma intuisce gli eccessi del 
modernismo e ne resta esente, come Santa Teresa di 
Gesù Bambino, del resto. Ma mentre questa impara 
che i peggiori atei del mio tempo sono fratelli con cui 
condividere il pane amaro della fede e il buio tunnel 
della verità di Dio, lei, a testa alta e occhi aperti, ab-
bandona un Dio che ancora non ama in nome della 
verità umana, per poi riscoprire, in nome della veri-
tà totale e piena della persona umana, lo struggente 
fascino d’un Dio da amare: Dio è verità. Chi cerca la 
verità, cerca Dio, lo sappia o no!

È nativa in lei una rara inossidabilità e incorrutti-
bilità, un istintivo equilibrio filosofico-etico, che, nel
la sua ostinata e appassionata ricerca, la predispone 
alla scoperta che la verità teorica e puramente razio-
nale è senza anima e insoddisfacente, se non si rifà 
ad un Amore personale… Fin da giovane risulta sen-

Edith  Stein  Scritti
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sibile e coinvolta dalle maturazioni sociali e dagli av
venimenti politici, in quanto destavano in lei respon
sabilità e solidarietà insolitamente forti, adesioni o 
reazioni vigorosamente pronunciate: Ero indignata 
dall’indifferenza con la quale la maggior parte dei 
miei compagni di studio si poneva nei confronti delle 
questioni di carattere generale: una parte di essi, du­
rante i primi semestri, inseguiva solo il divertimento, 
altri si preoccupavano soltanto di riuscire a mette­
re insieme scrupolosamente le nozioni necessarie al 
superamento degli esami e assicurarsi poi una bril­
lante carriera. A partire da questo forte sentimento 
di responsabilità sociale, difesi anche decisamente la 
causa del diritto di voto alle donne, cosa, a quell’e­
poca, non assolutamente ovvia all’interno del movi­
mento femminista borghese. 

La sua maturazione filosofica, morale e spiritua-
le, per riferirci solo ai principali suoi contributi, è ben 
rappresentata dalle sue opere: Il problema dell’empa­
tia, sua brillante e originale tesi dottorale; scritti ri-
guardanti la donna, il suo compito secondo la natura 
e la grazia; Essere finito e Essere eterno, dove tratta il 
rapporto tra Dio e l’uomo; fino alla mistica vocaziona-
le attrazione: Scientia Crucis, dove delinea una sinte-
si della dottrina di San Giovanni della Croce alla luce 
di questo mistero. In quelle pagine è ben espresso il 
suo cammino di ricerca della verità: Il mio desiderio 
di verità era un’unica preghiera. 
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Conoscere il significato profondo delle cose al di là 
dell’apparenza (la conoscenza fenomenologica), spin-
gersi fino all’origine del loro essere: questo era la pas-
sione che in lei maggiormente fremeva2.

Intuì l’inevitabilità di aprirsi necessariamente e 
metodologicamente all’ALTRO. Contraria d’istinto, e 
per la propria impostazione di pensiero, al soggettivi-
smo che imprigiona l’Io in se stesso, la Stein si chiede 
come un soggetto-persona possa incontrare un altro 
soggetto-persona: in forza di che cosa si attiva una 
relazione tra i due? Tra le due soggettività-person-
alità, irriducibili tra loro nella loro alterità e diversi-
tà, occorre stabilire una relazione che, superando la 
simpatia o l’apatia o l’antipatia, si traduca in empa-
tia: esperienza e immedesimazione nell’altro, che sta 
nel cogliere e nell’accogliere la vita vissuta dell’altro. 
L’Io-questo e l’Io-altro, che vivono l’uno l’esperienza 
dell’altro, sono un noi empatizzante ed empatizzato. 

Ma non sono queste le premesse antropologiche o 
filosofiche della carità, esaltata da San Paolo? O non 

2	 Curioso il modo con cui Edith Stein spiega a una sua nipotina 
il significato di Fenomenologia: Vedi questo pianoforte? In questo 
momento è soltanto un mobile come un altro che utilizziamo per 
appoggiare i biscotti (c’era una festa!); mentre diventa quello per 
cui è stato creato, solamente quando qualcuno… lo apre e suona. 
Sono le possibilità che nasconde che lo renderanno vivo. Ma chi lo 
renderà vivo? Sono io, perché so che può fare musica. Senza la mia 
coscienza, questo povero piano sarebbe condannato a rimanere per 
sempre solamente un vassoio per biscotti.
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rientra anche questo nel più vasto processo di secola-
rizzazione e, quindi, nel presuntuoso tentativo di una 
giustificazione razionale anche della carità agapica? 
Di qui il passo a una maggiormente compresa e re-
sponsabile relazione tra uomo e donna è molto breve 
e conseguente. Relazione di parità, ma soprattutto di 
complementarità e reciprocità. 

A poco a poco Edith arriva ad afferrare la Fonte in 
cui tutto diviene e tutto fluisce, tutto si dissolve, tut-
to si relaziona e vi riconosce il significato e la realtà 
dell’Essere eterno, la cui immagine è impressa nell’a-
nima dell’uomo, Essere finito. 

Intuisce che all’uomo non serve tanto pensare ed 
acquisire una verità fredda, di ragione, ingodibile, ma 
un pensare con il cuore, dove l’Io si ritrova come nel 
vero e proprio centro della vita. È in sintonia con 
San Agostino e con Santa Teresa nella fondamentale 
e sempre tardiva constatazione: Tanto ti ho cercato 
fuori di me, o Signore, e tu eri dentro, nel più pro­
fondo centro di me. 

Il pensiero, il cuore, la vita, correlati tra loro, si 
trasformano in dinamica relazionale e vitale con l’al-
tro: uomo e Dio, nella loro alterità, diversità, ulterio-
rità… Edith Stein ha posto perentoriamente e profe-
ticamente sul tavolo il tema dell’altro da accogliere, 
relazionare, conoscere, amare, come necessità filoso-
fica e teologica che reclama la realizzazione sociale 
del terzo millennio; dopo la contemplazione sull’es-
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sere del primo millennio e l’esaltazione dell’Io-indi-
viduo-persona-soggetto del secondo millennio. Una 
conoscenza che, se portata ad attingere nell’altro il 
Completamente Altro, non può che effettuarsi co-
me conoscenza per amore e con amore, nel miste-
ro ineffabile in cui Cristo Gesù ce la rende possibi-
le. Edith scoprirà più tardi che San Giovanni della 
Croce la chiamerà sapienza che si sa per amore. È 
in quest’ambito di sorprendente sintonia con l’espe-
rienza cristiana e carmelitana che intendiamo offri-
re una Edith Stein non ancora sufficientemente pub-
blicata: aspetti della sua vita e delle sue maturazioni 
profonde, convinte e interiori e perciò più nascoste, 
ma per lei determinanti e per noi interessanti. Sono 
scritti brevi, pagine scelte, dove appare la sua intensa 
esperienza di preghiera e relazione con Cristo Gesù, 
dove, deposte le vesti della docente di filosofia e pe-
dagogia e il linguaggio togato dell’alta cultura, nella 
divisa della volontaria crocerossina o della semplice 
e umile carmelitana, espone in parole dimesse, ma 
cariche di ardore, la sua ammirazione per i Santi del 
Carmelo, per il profeta Elia, per l’ideale contempla-
tivo e il suo amore bruciante per Cristo, il suo riferi-
mento e abbandono al mistero della Croce. 

Pertanto qui ne esce più la carmelitana suor Te-
resa Benedetta della Croce che non la filosofa Edith 
Stein. Carmelitana come discepola e come maestra e 
forse non ha fatto in tempo ad esserlo in modo ancor 
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più compiuto. La Gestapo SS le troncò la vita. Non le 
permise neppure di dare la stesura definitiva alla sua 
ultima opera Scientia Crucis… E tuttavia, proprio con 
questo aspetto, la sua figura compare più armonica 
e completa: per l’originalità della sua vita e dei suoi 
contributi, per la fermezza del carattere e della te-
stimonianza, per le sue doti naturali e acquisite, per 
il suo idealismo etico, per la sua rettitudine morale 
e ansia di verità, per la mirabile composizione in lei 
delle diversità – ebrea, filosofa, cattolica, carmelita-
na, santa – per le intuizioni profetiche di ordine po-
litico, sociale e filosofico sullo stato, sulla persona, 
sulla donna, sul razzismo nazista. 

Se per la specializzazione filosofica va senz’altro 
inclusa nel prestigioso circolo filosofico di Husserl e 
dei suoi discepoli, per la sua fiera testimonianza di 
ebrea-cattolica va avvicinata a Massimiliano Kolbe e 
Tito Brandsma. Così come risulta d’obbligo il para-
gone con Simone Weil, con cui condivide il tormen-
to d’essere in quei tempi ebrea-filosofa, socialmente 
sensibilissime entrambe e viventi in cultura prevalen-
temente atea. Ma, mentre la Weil non ritiene di poter 
riconoscere alla Chiesa la facoltà di Magistero, ante-
pone alla richiesta di Battesimo l’accoglimento di va-
ri presupposti e rifiuta l’eredità ebraica, soprattutto 
dell’Antico Testamento, la Stein entra senza esitazioni 
nella Chiesa, accedendo al Battesimo, accogliendone il 
Magistero, riconoscendo e testimoniando fermamen-
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te la continuità con l’ebraismo e l’appartenenza al suo 
popolo ebraico3. Perciò, nonostante la forte identità fi-
losofica e la peculiarità della figura che fortemente la 
contraddistinguono e nello stesso tempo l’accostano 
alle più spiccate personalità contemporanee, sorpren-
dente e notevole risulta la convergenza e la condivisio-
ne dell’esperienza carmelitana. Vi si è introdotta come 
in un rifugio da tempo atteso e ricercato, assorbendo 
del Carmelo teresiano la scuola e la vita, gli elementi 
essenziali e caratteristici, soprattutto l’abbandonarsi 
nelle mani di Dio, lasciando che la propria volontà fosse 
pienamente trasformata nella volontà di Dio4.

Nel dialogo continuo che si svolge nel centro più 

3	 È veramente sorprendente la sintonia di queste due donne, 
quasi contemporanee di S.Teresa di Gesù Bambino e a lei affini, 
animate da una viva sensibilità e percettibilità, veramente profe-
tiche, nei riguardi della verità dell’Altro. Nel suo libro L’attesa di 
Dio si può leggere questo brano, che potrebbe essere benissimo fir-
mato da Edith Stein: La questione del male si oppone a soluzioni 
razionali e mette in ginocchio l’intelletto. Si ha qualche barlume 
del significato della sofferenza attraverso l’incontro con essa. Ho 
un sentimento di sempre maggior devastazione sia nel mio intel­
letto che al centro del mio cuore, difronte alla mia incapacità di 
pensare contemporaneamente con verità l’infelicità degli uomini, 
la perfezione di Dio, e il nesso fra le due. Ho l’intima certezza che 
questa verità, se mai mi sarà concessa, mi sarà rivelata soltanto 
quando sarò io stessa nell’afflizione fisica. All’interno di una tale 
visione, la sapienza nasce dalla sofferenza.
4	 Interessante su questo argomento la pubblicazione di una tesi 
recente: J.S.Fermin, Edith Stein, Modelo y maestra de spirituali­
dad, Burgos, ed. Monte Carmelo, 1997.
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profondo dell’io, tra Dio che chiama e l’uomo che ri-
sponde, ella riesce a leggere e interpretare unitaria-
mente la dottrina dei Santi della Scuola carmelitana: 
la notte di San Giovanni della Croce, l’infanzia spiri-
tuale di Teresa di Gesù Bambino e la via dell’orazione 
teresiana (Castello interiore) intese come modalità 
susseguenti dell’abbandono verso la configurazione 
in Cristo, che intuisce avverarsi tragicamente in lei 
nella condivisione della triste sorte del popolo ebrai-
co a cui si pregiava di appartenere.

Siamo profondamente riconoscenti a suor Gio
vanna della Croce e alle Carmelitane di Milano per la 
preziosa collaborazione che ci ha dato la possibilità 
concreta di raccogliere e pubblicare queste pagine, a 
edificazione di quanti, già per altri aspetti, conosco-
no e ammirano la santa, ma anche di quanti, intimo-
riti dagli altri suoi scritti più ponderosi, troveranno 
qui facile occasione di conoscerla direttamente come 
maestra di vita spirituale. 

Padre Filippo Bettati 

Monza, Pasqua 1998
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11 ottobre 1998, Piazza San Pietro – Roma 
– Canonizzazione di Edith Stein.




